
 

 !il Signore (דרש imperativo di) dirsu ’et-’Adonai cercate דִּרְ שׁוּ אֶת־יהוה

 qevots na’ ’et-hagham lefanay קְבֹץ נָא אֶת־הָעָם לְפָנַי

raduna (imperativo di קבץ), per favore (נָא), il popolo 
davanti a me (לְפָנַי)! 
(NB: לְפָנַי corrsponde a לִפְנֵי seguito da pronome suffisso) 
 

 il campo fino alla (עבר imperativo di) ghivru ’et-hassadeh ghad-hakkerem attraversate עִבְרוּ אֶת־הַ שָּׂ דֶה עַד־הַ כֶּ֫ רֶם
vigna! 

 derash-na’ kayyom ’et-devar ’Adonai דְּרַ שׁ־נָא כַּ יּוֹם אֶת־דְּבַר יהוה

cercate (imperativo di דרש) oggi ( םוֹיּכַּ  ) la parola del 
Signore! 
(NB: נָא particella ricorrente dopo l’imperativo si è preferito 
qui lasciarla non tradotta) 

 lo’ taghavru ’et-mitsot ’Adonai לאֹ תַעַבְרוּ אֶת־מִצוֹת יהוה

non trasgredirete (עבר) i comandamenti del 
Signore!  
(NB: la vocalizzazione del verbo וּתַעַבְר  diversa rispetto a 

quella “attesa”  ◌ְ◌ְִּוּת  è dovuta alla presenza di una gutturale 

come prima radicale di עבר) 

חְנָהשְׁ  אֶלַי כִּי אֲנִי  ןוֹאֶת־הָאָת לַ֫
 הַ שֹּׁ פֵט

shelàchnah ’et-ha’aton ’elay ki ’ani hashshofeth mandatemi (imperativo 2p.f.p. di ׁלחש  + “a me” אֶלַי) 
l’asina poiché io sono il giudice 

 

 

 

 



 

Rut 2, 14-17 
traduzione letterale 

traduzione CEI 

 

ד  שֶׁב֙  מִצַּ֣ מֶץ וַתֵּ֨ ˂ בַּחֹ֑ לְתְּ  פִּתֵּ֖ חֶם וְטָבַ֥ לְתְּ  מִן־הַלֶּ֔ י הֲ˄ם֙  וְאָכַ֣ שִֽׁ כֶל גֹּ֤ ת הָאֹ֗ עַז לְעֵ֣ ה בֹ֜ וַיּאֹמֶר֩  לָ֨
ר׃ ע וַתֹּתַֽ אכַל וַתִּשְׂבַּ֖ ֹ֥ י וַתּ הּ קָלִ֔ ים וַיִּצְבָּט־לָ֣ וצְרִ֔  הַקֹּֽ

 

wayyò’mer lah Voghaz leghet ha’okel goshi halom we’akàlt min-hallèchem wethavàlt pittek bachòmets wattèshev mitstsad haqqotserim wayyitsbath-

lah qali wattò’kal wattisbagh wattotar 

E disse a lei Booz al tempo del pasto: “Vieni qui e mangia del pane e intingi il tuo boccone nell’aceto”. Ed [ella] sedette vicino ai mietitori ed 

[egli] passò a lei del grano ed [ella] mangiò e fu soddisfatta e conservò. 

Poi, al momento del pasto, Booz le disse: “Vieni, mangia il pane e intingi il boccone nell’aceto”. Essa si pose a sedere accanto ai mietitori. Booz le 

pose davanti grano abbrustolito; essa ne mangiò a sazietà e ne mise da parte gli avanzi. 

 

א תַכְלִימֽוּהָ׃ ֹ֥ ט  וְל ים תְּלַקֵּ֖ עֳמָרִ֛ ין  הָֽ ר גַּ֣ם בֵּ֧ יו לֵאמֹ֗ עַז אֶת־נְעָרָ֜ קָם לְלַקֵּ֑ ט וַיְצַו֩  בֹּ֨  וַתָּ֖
 

wattàqom lelaqqeth wayetsaw Boghaz ’et-negharaw le’mor gam ben haghomarim telaqqeth welo’ taklimùha 



E [lei] si alzò per spigolare e Booz comandò ai suoi servi [lett.: “suoi ragazzi”] dicendo: “Anche tra i fasci possa lei spigolare e non 

rimproveratela”. (NB: לֵאמֹר qui tradotto come “dicendo” introduce il discorso diretto) 

Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: “Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non le fate affronto”. 

 

הּ׃ א תִגְעֲרוּ־בָֽ ֹ֥ ה וְל ם וְלִקְּטָ֖ ים וַעֲזַבְתֶּ֥ הּ מִן־הַצְּבָתִ֑ לּוּ לָ֖  וְגַ֛ם שֹׁל־תָּשֹׁ֥
 

wegam shol-tashollu lah min-hatstsevatim waghazavtem weliqqethah welo’ tiggharu-vah 

“E inoltre cadano [le spighe e] si strappi per lei dai fasci e si lasci che [lei] possa spigolare e non la si rimproveri”. 

“Anzi lasciate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; abbandonatele, perché essa le raccolga, e non sgridatela”. 

 

ים׃ ה  שְׂעֹרִֽ י כְּאֵיפָ֥ טָה וַיְהִ֖ ת אֲשֶׁר־לִקֵּ֔ רֶב וַתַּחְבֹּט֙  אֵ֣ ה עַד־הָעָ֑ ט בַּשָּׂדֶ֖  וַתְּלַקֵּ֥
 

wattelaqqeth bassadeh ghad-haghàrev wattachboth ’et ’asher-liqqèthah wayehi ke’efah seghorim 

E [lei] spigolò nel campo fino a sera e batté ciò che aveva raccolto ed [esso] fu come un efa di orzo. 

Così essa spigolò nel campo fino alla sera; battè quello che aveva raccolto e ne venne circa una quarantina di chili di orzo. 


